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Forse domani un altro «vertice» dei segretari dei cinque partiti 

Il PSI «incor » Fanfani 
M a il programma resta un mistero 

Il presidente incaricato prudente anche nei confronti delle pressioni che vengono dalla Democrazia cristiana - Il problema dei 
rapporti con il sindacato e quello della scala mobile - I socialisti vorrebbero un tacito accordo per il governo a termine e 
l'abbinamento delle elezioni - Il Partito repubblicano per elezioni subito con Giovanni Spadolini a Palazzo Chigi? 

ROMA — La bozza programmatico preparata da Fanfani'sarà 
consegnata ai segretari dei cinque partiti nella giornata di oggi, 
Domani forse si svolgerà un nuovo •vertice» pentapartitico. Questo 
è il ruolino di marcia del presidente incaricato, dopo l'inconclu
dente riunione a cinque dell'altra sera. Il clima è un poco cambiato: 
la sensazione prevalente è che il governo si farà, sia pure senza 
grandi entusiasmi e ambizioni. Le scelte-chiave rimangono tutta-
via un mistero. Intorno a che cosa dovrebbe costituirsi il nuovo 

gentapartito? Sulla politica economica, lo scoglio dove è saltato lo 
padolini-bis, non sono chiari i punti sui quali la maggioranza 

potrà ricostituirsi. Le prese di posizione dei partiti governativi, e le 
tesi che affiorano all'interno di essi, fanno pensare in realtà a una 
torre di Babele. Persino tra Fanfani e la DC vi sono differenze di 
accenti che non si sa come potranno giocare al momento del varo 
del nuovo governo. 

La segreteria socialista rimone la più esplicita nell'appoggiare 
Fanfani. Dopo una riunione dei dirigenti del PSI, e dopo l'incontro 
a quattro dei partiti laici a Montecitorio, il capogruppo Silvano 

Labriola ha dichiarato che le cose «vanno avanti positivamente e 
che i socialisti sono convinti che Fanfani riuscirà nel proprio tenta
tivo». Ancora una volta, viene data via libera. Però con qualche 
precisazione: il presidente incaricato dovrebbe ridurre la portata 
del proprio governo a qualche mese di vita per approvare il bilan
cio, la legge finanziaria e reimpostare la manovra economica. Do
vrebbe cioè costituire un ministero a termine, anche senza dirlo, in 
modo da permettere l'abbinamento delle elezioni amministrative 
di primavera con le elezioni politiche anticipate. 

Sulla durata del governo In DC resta invece ferma nel sollecitare 
un accordo «serio» e durevole, prospettando al tempo stesso una 
stretta economica ancora più drastica. Qualche esponente della 
sinistra de manifesta già delle riserve: il senatore Granelli, non a 
caso, se la prende — parlando a nuora perché suocera intenda — 
con chi fa di tutto per attribuire «alla DC un'austeriù a senso unico 
appiattita sulle posizioni di parte della Confindustria». Lo stesso 
Fanfani è molto prudente: fa sapere che buona parte del proprio 
documento programmatico sarà dedicata ui problemi economici 

(ma la questione, come è evidente, non è del numero delle pagine 
che saranno scritte in proposito; non è di quantità, ma di qualità) 
ed evita accuratamente di dare anticipazioni significative, anche se 
conferma che il suo programma non prevede ne blocco dei salari né 
interventi autoritari del governo sulla scala mobile. 

Facendo diffondere il testo d'una sua intervista rilasciata il 7 
novembre, il presidente incaricato ha anche voluto far conoscere il 
proprio pensiero sul sindacato («deve essere autorevole, bisogna 
impedirne la divisione») e sulla scola mobile. Il principio della scala 
mobile — sostiene — è giusto, il meccanismo non si può abolire, 
anche se si «dovrà trovare un sistemn per regolarlo in maniera 
diversa». 

I repubblicani continuano ad essere i più acidi con Fanfani. 
Fanno tutto il possibile per restare fuori dal nuovo governo. In 
realtà, essi preferirebbero andare subito alle elezioni, possibilmen
te col governo Spadolini riciclato. E non è diffìcile capire perché. 

Candiano Falaschi 

ROMA — Quest'area laica sta 
diventando veramente un re
bus. Un giorno sembra non esi
stere più, inguaiata dalle frec
ciate che i segretari dei quattro 
partiti si scambiano tra di loro, 
e il giorno dopo ecco che ricom
pare unita attorno alla bandie
ra. E così ieri, mentre i cronisti 
rincorrevano i misteri di Craxi, 
i capricci repubblicani, il di
simpegno di Zanone, è arrivata 
a freddo la mossa di Pietro 
Longo, che ha scritto una lette
ra ai suoi tre colleghi e li ha 
convocati tutti per il pomerig
gio a Montecitorio. Un vertice 
in piena regola. Guerra alla 
DC? Questo francamente non 
sembra plausibile, ma certa
mente è stato un modo per dire: 
tCi siamo pure noi sulla scena 
della crisi*. Insomma, dopo 
tante titubanze e non pochi liti
gi, i tisici» scendono in pista. 

Con quali propositi e quali 
linee (e con quanta compattez
za) è diffìcile dirlo. Se non altro 
perché ci sono pochi dubbi sul 
fatto che le divergenze tra i 
quattro partiti (specie tra so
cialisti e PRI) sulla materia e-
conomica, cono decisamente 
consistenti. Però è anche vero 
che di fronte all'incalzare dell' 
iniziativa democristiana e alla 
sicurezza mostrata da Fanfani, 
i laici si trovano di fronte alla 

necessità di fare delle scelte. E 
l'unica via percorribile, o°gi co
me oggi, sembra quella di recu
perare intanto una immagine 
di unità, e di stabilire quanto
meno delle regole comuni del 
gioco, che poi possano magari 
essere imposte anche ai demo
cristiani. 

E questo è il senso della di
chiarazione congiunta rilascia
ta dai quattro segretari a con
clusione della riunione di ieri 
sera: *Ci siamo trovati d'accor
do sulla necessità di mantene
re una collaborazione in questo 
frangente difficile e fluido del
la crisi*. 

Adesso si tratta di vedere se 
questa «collaborazione» diven
terà una cosa concreta, e se po
trà (e in che modo) influire nel 
negoziato con la DC. Comun-

3uè l'incontro di ieri, al di là 
elle dichiarazioni ufficiali, 

probabilmente non è stato solo 
un buco nell'acqua. Per cercare 
di capirne il senso politico biso-

f;na ricostruire il clima nel qua-
e è maturato. In mattinata si 

erano incontrate le delegazioni 
del PRI e del PLI, che avevano 
trovato molti punti in comune, 
sia sul piano politico che su 
quello del programma. Tanto 
che a Montecitorio si comincia
va a parlare di un nuovo «mini» 
polo», pronto a dare battaglia e 

Un «vertice» 
dei «laici» 

Patto a due 
tra PRI e PLI 

a creare nuovi impicci a Fanfa
ni. Ma per nessuno è un miste
ro che i punti sui quali c'è ac
cordo tra PRI e PLI sono esat
tamente quelli sui quali il dis
senso socialista è totale. E a 
metà strada c'è il PSDI di Pie
tro Longo, isolato più che mai, 
e spiazzato dai recenti passi a-
michevoli di Craxi verso Fanfa
ni. E a questo punto che Longo 
ha preso l'iniziativa e ha convo
cato il vertice. Certo: una mos
sa puramente tattica. Ma tal
volta dalle mosse tattiche na
scono effetti e fatti politici che 
poi possono giocare in modo 

non esattamente coincidente 
con le intenzioni di chi li ha 
prodotti. Per questo non è det
to che il «summit» di ieri sia sta
to solo fumo. 

Tanto più che se è vero che il 
riawicinamento tra i partiti 
laici difficilmente può essere 
interpretato come una cosa di
versa da un tentativo di ac
quisire un peso contrattuale 
maggiore nei confronti della 
«DC piglia tutto», e non certo in 
chiave di rottura con la DC e 
con Fanfani, è anche vero che 
dentro i partiti della presunta 
nuova maggioranza ci sono dei 

Oddo Biasini 

disagi reali, anche di sostanza. 
Nel PRI per esempio le resi
stenze e i dubbi sono molto for
ti. E i repubblicani proprio in 
questi giorni danno la netta im-

1cessione di essersi ripresi dal-
o «shock» della caduta di Spa

dolini, e di essere pronti a gio
care un ruolo non indifferente 
nella crisi. 

Se tutto questo si ridurrà a 
un balletto di petizioni di prin
cipio e di nomi candidati alle 
Eoltrone ministeriali, allora 

anno ragione quegli ambienti 
vicini ai vertici democristiani e 
socialisti che giurano che Fan-

Pietro Longo 

fani già ce l'ha fatta. Ma se in
vece a un certo punto dovessero 
sfuggire al controllo delle for
mule e delle diplomazie tutti 
quei problemi intricatissimi 
che covano sotto la cenere della 
crisi, allora potrebbe diventare 
molto diffìcile per Fanfani ri
cucire uno schieramento penta
partito che forse in questi gior
ni trova paradossalmente la 
sua forza proprio nella consa
pevolezza generale del suo sfi-
iacciamento. 

Piero Sansonetti 

Inizia oggi a Ginevra in un clima di aperti conflitti la conferenza mondiale per regolare gli scambi 

Scontro per gli sbocchi commerciali 
Il governo degli Stati Uniti preme per liberalizzare i settori in cui il paese è più forte 
inglese - L'avanzata tecnologica giapponese si scontra con un mondo di cui è 

- La drammatica decadenza dell'industria 
stato ridotto il potere d'acquisto totale 

ROMA — Inizia oggi a Gine
vra la conferenza a livello 
ministeriale sull'Accordo ge
nerale per le tariffe doganali 
e il commercio estero. Segui
ranno quattro giorni di di
scussione su documenti e 
progetti, si deciderà al mas
simo di formare comitati di 
studio. Il clamore che ac
compagna la riunione è do
vuto al fatto che un vecchio 
mito deir800, il «libero scam
bio», torna ad essere predica
to nel momento del «si salvi 
chi può» di una crisi che ha 
pochi precedenti. Nell'81 gli 
scambi fra paesi sono dimi
nuiti dell'1% in termini di 
dollari; quest'anno è prevista 
una riduzione; nell'83 si te
me 11 peggio perché grandi 
paesi, come il Messico o il 
Brasile, rischiano di restare 
totalmente senza mezzi di 
pagamento. 

I principali nuclei dell'in
dustria mondiale — Stati U-
nlU, Giappone, Europa occi
dentale — sono di fronte ad 
una riduzione degli «sboc
chi*. Di conseguenza di ac
centua la sottoutilizzazlone 
delle capacità produttive e la 
sovraproduzione. Leggendo 
le indicazioni di politic? eco
nomica del principali paesi 
risulta, ad esemplo, che tutti 
vogliono vendere di più all'e
stero e comprare di meno: 
com'è possibile far tornare 1 
conti? Infatti non tornano. 
Ciò non Impedisce a William 
Brode, rappresentante del 
governo di Washington. Im
pegnato fino al colio nell'o-
stacolare le Importazioni di 
prodotti siderurgici europei 
e giapponesi, di proclamare 
che «la ripesa economica 
mondiale e la crescita dipen
dono dal libero scambio*. 

Ognuno vuole liberalizza
re le attività in cui ha un 
vantaggio. Gli Stati Uniti 
producono alimentari su ter
re fertili il cui costo è dieci 
volte minore che In Europa 
occidentale: ebbene, recla
mano 11 libero accesso della 
loro sola, dei legumi e della 
frutta, sul già Ingorgati mer
cati dell'Europa occidentale. 
Sempre gli Stati Uniti hanno 
le banche più grandi e più 
ramificate del mondo, le 
compagnie di assicurazioni 
più ricche di capitali: chiedo
no allora che l'accordo venga 

esteso ai servizi finanziari e 
di trasporto, sicuri di poter 
far valere la propria superio
rità che non è fatta soltanto 
di capacità ma anche, o so
prattutto, di «potenza*. 

I paesi industriali, in cam
bio, non vogliono sentir par
lare di liberalizzare e detas
sare la circolazione dei pro
dotti tropicali, si tratta delle 
banane, del caffè o di altre 
materie prime. Quando di 
parla di tessili, un settore nel 
quale le fibre naturali e le 
manifatture del paesi arre
trati conservano un notevole 
spazio, in luogo della libera
lizzazione nascono gli accor
di per limitare gli scambi e 
tenere alti i prezzi. D'altra 
parte, non servirebbe a nien
te liberalizzare lo zucchero, 
un prodotto per il quale il 
rapporto prezzo-quantità ha 
condotto quest'anno ad una 
ingombrante eccedenza con 
relativa caduta dei prezzi. 

Questi sono vecchi proble
mi, insolubili al di fuori di 
accordi di cooperazione. 
Quegli accordi che dovreb
bero promuovere «vere*, fun
zionanti istituzioni economi
che della collettività mon
diale. I problemi nuovi sono 
sorti, invece, fra gli stessi 
paesi industriali e sono sim
boleggiati ad un estremo dal 
Giappone, che sviluppa tec
nologie ad altissima produt
tività, ed all'altro estremo 
dall'Inghilterra la cui vec
chia industria perde terreno 
ogni giorno. 

Lo scorso mese di ottobre 
può essere assunto a discri
mine di una nuova fase sto
rica; il paese che per primo 
ha sviluppato l'industria 
manifatturiera e che ne fece 
uno strumento di domina
zione nel mercato mondiale 
ha avuto, per la prima volta 
in oltre due secoli, una bilan
cia di scambi deficitaria in 
beni manifattura». La ma
lattia non è soltanto Inglese. 
La siderurgia degli Stati U-
niti lavora a quasi la metà 
del suo livello normale. In 
Europa occidentale 11 taglio è 
altrettanto grave. L'Indu
stria dell'automobile ha ces
sato di svilupparsi. 

Non è certo colpa del Giap
pone, la cui produzione sa
rebbe facilmente assorbita 
In un mondo che recuperas

se un ritmo di espansione de
gli scambi del 5-6% all'anno. 
Abbattendo tutti gli ostacoli, 
attuando l'integrale Ubero 
scambio, oggi mancherebbe 
egualmente nel mondo il po
tere d'acquisto per comprare 
tutte le merci producibili. Si 
è arrivati a questo, anzitutto, 
negando 11 diritto allo svi
luppo per la maggioranza 
della popolazione mondiale. 
Solo dollari e poche altre 
monete sono state accettate 
in pagamento. La distribu
zione del dollari è stata ra
zionata e discriminata dal 
paese emittente. 

Il problema aperto oltre 
quindici anni fa, l'insuffi
cienza del dollaro come stru
mento degli scambi per un 

mondo cresciuto, non ha a-
vuto soluzione in una rifor
ma del sistema monetario 
internazionale. Soltanto due 
giorni fa gli Stati Uniti han
no ammesso una rivaluta
zione del Fondo monetario 
con la dotazione di altri 50 
miliardi di dollari. Gli scam
bi mondiali ammontano, pe
rò, a tremila miliardi di dol
lari. I debiti dei paesi in via 
di sviluppo, da soli, viaggia
no al ritmo di 90 miliardi di 
dollari all'anno. Tutti sono 
concordi che le discussioni di 
Ginevra saranno vane: la ra
gione è semplice, i problemi 
di fondo non sono all'ordine 
del giorno. 

Renzo Stefanelli 

II GATT: guerra commerciale 
ma con le buone regole 

GINEVRA — Vi aderiscono 83 Stati ma il GATT non è un ente, 
ed a rigore nemmeno un trattato, bensì un semplice «accordo»: 
General Agreement on Tariff and Trade. Dal 1947 ha tenuto 
sette «round*, così si chiamano le sessioni di trattativa, con una 
parola presa non a caso dal linguaggio della boxe perché la 
guerra commerciale che l'accordo vuole evitare è cronaca di 
tutti i giorni. Il GATT fìssa le regole dello scontro, in modo da 
renderlo meno cruento, e queste regole possono essere aggirate 
ma non apertamente violate: quando ciò accade non scattano 
penalità, in quanto non ne sono previste, ma l'esecrazione e le 
rappresaglie. Molti paesi in via di sviluppo e i paesi socialisti non 
vi aderiscono, nonostante il GATT sia considerato un accordo 
universale, perché non vi vedono equità per i loro commerci 
costituiti in prevalenza da materie prime. 

Disoccupazione 
record in Europa: 

il 103% della 
popolazione attiva 
BRUXELLES — Crescono ancora i disoccupati nei paesi Cee: gli 
ultimi dati — riferiti al mese di ottobre — parlano di 11 milioni e 
mezzo di senza lavoro, pari a circa il 10,3 ri della popolazione 
attiva. Sono le cifre più alte sin qui registrate: anche rispetto al 
mese precedente c'è stato un aumento. In percentuale nel corso dei 
dodici mesi (ottobre '81-ottobre '82) la crescita della disoccupazio
ne è stata del 17.4SL In Italia i disoccupati sono arrivati al 10,9fÉ 
contro il 9,4 Te dell'anno scorso: è anche questo, per il nostro paese, 
un drammatico record negativo. L'indice dei senza lavoro in questi 
ultimi mesi ha subito una accelerazione più marcata in Germania 
e in Lussemburgo, ovvero nei paesi dove l'occupazione ha sinora 
retto meglio alle prove della crisi. In Inghilterra — dove ì disoccu
pati erano cresciuti in passato a ritmi vertiginosi — si ha invece 
una decelerazione del fenomeno che è regredito in termini percen
tuali nel corso del mese di settembre: i disoccupati, però, in termini 
numerici non sono diminuiti affatto. Queste cifre rappresentano 
un nuovo segnale d'allarme sullo stato delle economie europee: 
sono ormai molti i paesi dove è stato superato il «tetto» del 10 % dei 
senza lavoro e (anche se in maniera diversa per velocità) nessuno 
dei membri della Cee si è salvato da questa ondata di disoccupazio
ne. Dei dieci milioni e mezzo di disoccupati europei il 405 sono 
giovani con meno di 25 anni e questa percentuale sale addirittura 
al 50 % in Italia e in altri paesi come 1 Olanda, l'Irlanda e la Dani* 
marca. £ il segno delie economie europee non solo a mantenere I 
posti di lavoro ma soprattutto a crearne di nuovi per rispondere 
alla domanda giovanile. 

Manifestazione di disoccupati in Gran Bretagna 

Disoccupazione nella CEE 

Ottobre '82 Ottobre '81 

Belgio 

Irlanda 

Inghilterra 

Olanda 

Italie 

Francie 

Danimarca 

Germanie 

Utsaemburge 

14.8% 

13.5% 

12.8% 

11 .1% 

10.9% 

9.6% 

9.4% 

7.3% 

1.5% 

12,7% 

10.6% 

11.6% 

8,0% 

9,4% 

8.8% 

8,5% 

6,2% 

1 .1% 

Le adesioni alla marcia contro i missili 

Continuano a giungere 
nomi da tutta Europa 

Parlano Lombardi 
e padre Balducci 

MILANO — Riccardo Lombardi telegrafa: 
•Pregovl registrare mia ovvia adesione appel
lo marcia Comlso*. Aveva telefonato alla Ca
sa della Cultura di Milano, dove si raccolgo
no le adesioni, ma trovava sempre occupato. 
Ecco 11 perché del telegramma. Ma perché 
«ovvia» adesione? «Perché le mie posizioni so
no conosciute. CI mancherebbe altro che si 
dubitasse...». 

Già, ci mancherebbe altro. E tuttavia 
quanti sono gli uomini di cultura, di scienza, 
quelli Impegnati sul fronte della democrazia 
In Italia e all'estero che non hanno ancora 
aderito a questa marcia Mllano-Comiso? Sa
rà bene spiegarlo, e spiegarlo bene, che la 
marcia sarà tutto fuorché una manifestazio
ne di parte. I partiti, le loro divisioni politiche 
e Ideologiche,^ gli schieramenti tradizionali 
non c'entrano. Ecco come la «sente» — prima 
ancora che spiegarla — padre Ernesto Bal
ducci, che ha aderito e fatto sottoscrivere 1' 
appello contro i missili a Comlso a 200 perso
ne durante un'assemblea eucaristica: «La 
marcia Mllano-Comiso sembrerà a molti, 
complici anche i mezzi d'informazione, una 
delle tante sagre dell'ingenuità. La verità è 
diversa, la verità è che ormai si fronteggiano 
due opposti realismi, quello degli uomini del 
potere che è diventato un realismo lontano 
dalla realtà e cioè un realismo folle e funesto 
e 11 realismo di colore che secondo l'auspicio 
di Einstein hanno capito come la minaccia 
atomica imponga una nuova maniera di pen
sare. Perciò la marcia Mllano-Comiso è come 
una liturgia della ragione, la liturgia di colo
ro che si fanno carico del destino indivisibile 
della specie umana e considerano tutte le al
tre distinzioni religiose, culturali e politiche 
come secondarie». 

Né le parole d'ordine di quella lunga mar
cia che partirà sabato da Milano possono di
videre uomini, coscienze, organizzazioni: ri
durre le armi nucleari, favorire il dialogo fra 
le grandi potenze, aprire la discussione sui 
temi del sottosviluppo e della fame, del dirit
to all'indipendenza e alla libertà per tutti i 
popoli. Ecco cosa chiederà chi marcerà verso 
Comlso. 

Spiega ancora padre Balducci: «Vorremmo 
far capire ai nostri governanti, così legitti
mamente fieri delle vittorie ottenute contro il 
terrorismo che il "terrorismo dal basso" è lo 
specchio di un "terrorismo dall'alto": l'equi
librio del terrore. E lo specchio, insomma, di 
un esercizio del potere, come ha dichiarato 
anche l'ONU nel 1977, totalmente fuori dalle 
vie della ragione*. 

Diego Landi 

L'ultima fatica di 
Lombardo Radice 

MILANO — Per Lucio Lombardo Radice è 
stato l'ultimo impegno come militante della 
pace: raccogliere adesioni anche u Bruxelles, 
fra parlamentari europei ed esponenti di 
punta del movimento pacifista intcrna/.iona-
le. Ecco l nomi di quanti hanno adento alla 
marcia Mllano-Comiso contro i missili Nato 
In Sicilia, per 11 disarmo e per 11 dialogo fra le 
grandi potenze. 

Dalla Gran Bretagna l nomi di Bruce Kcnt, 
Ken Coates, Ken Fleet, Dan Smith End della 
Bertrand Russell Peace Foundation. 

Dalla Repubblica federale tedesca Dlcter 
Esche dell'Alternative Liste; Rudolf Stcinke, 
Jurgen Graalfs, Walter Gruenwald della Ar-
beltkrelse Atomwaffenfrcis; Hajo Karpach 
della Federatlon Gewaltreler Aktionsgrup-
pen; Ralmund Porlsset e Frank Fuerchcn 
dell'Europalsche Frledensaktions; Helmut 
Schonenwelss. 

Dal Paesi Bassi Wolfgang Mueller dell'I-
KW, Consiglio Interchlese; Pramvaleck del 
Partito socialista pacifista; Marlanne van O-
phuysen del Movimento delle donne contro 
le armi nucleari. 

Dalla Finlandia Anna Lusa Pupari e Jo
hannes Pakaslahtl del Partito socialista fin
landese; Hans Vlrtaten del Comitato per la 
pace di Helsinki. 

Dalla Svezia Gunnar Lasslranttl del Movi
mento laburista svedese. 

Dalla Danimarca Dagmar Fagerhold del 
No alle armi nucleari. 

Da Bruxelles, Dlrk Barrez dell'Internazio
nale vom Dorldgestenstandus; John Lam
bert, Carla Ferrari, Jacques Vantomme dell' 
Agenon; Brian Stapleton-Quaker del Consi
glio degli affari europei. 

Dalla Francia Claude Bourdet del PSIUP; 
Bernard Dreano-Codene; Silvye Mantrant 
del MDPL. 

Anche dall'Italia nel frattempo continuar 
no a giungere nuove adesioni: Rossana Ros
sanda, Antonio Gambino, Giancarla Codrl-
gnanl, Giorgina Arian Levi, Luca Cafiero, 
Giuseppe D'Agata, Enrica Collotti Pischel, 
Michele Salvati. 

Sono pervenute anche le firme del Coordi
namento cassa integrati Fiat di Cassino, del
l'Associazione guide e scout cattolici italiani 
(Agesci), della segreteria della Lega per il di
sarmo unilaterale, del centro Thomas Mann, 
del Comitato per la pace di Bari. E inoltre di 
Luciana Castellina e Roberto Gualtieri per il 
Comitato 24 Ottobre; Ornella Cacciò. 

Ci saranno anche tanti 
delegati delle 

aziende metalmeccaniche 

Manifestami • Comiso 

MILANO — «L'appello di al
cuni intellettuali lombardi 
per un Itinerario di pace da 
Milano a Comlso costituisce 
una occasione importante 
per una mobilitazione per 
impedire il riarmo nucleare, 
per contribuire al successo 
delle trattative fra USA e 
URSS e per la ripresa del 
confronto fra tutte le forze 
ed 1 movimenti democratici 
che, pur con ispirazioni cul
turali ed ideali diverse, si 
muovono per obiettivi di pa
ce». 

Cosi scrive, nella sua ade
sione alla prossima manife
stazione per la pace, la Fede
razione lavoratori metal
meccanici della Lombardia. 

L'adesione del mondo del 
lavoro è massiccia. Fra cen
tinaia di messaggi e di an
nunci di partecipazione, ri
cordiamo alcuni nomi: i la
voratori della Face Stan

dard, della Falk di Sesto San 
Giovanni, della IRE Philips 
di Varese, della Philips di 
Monza, della Redaelli di Ro-
goredo. 

E, ancora, tutti i consigli 
di fabbrica della Pirelli di 
Milano, i dipendenti dell'Al
fa Romeo e della Rizzoli. 
Mancano ancora alcuni 
giorni alla partenza di saba
to e le risposte all'appello si 
intensificano di giorno in 
giorno. 

Come ha scritto la FLM 
nel suo comunicato, il sinda
cato unitario dei metalmec
canici «appoggia questa mo
bilitazione di massa, che ha 
già ricevuto l'adesione di de
cine di consigli da fabbrica e 
di strutture territoriali, per- , 
che dall'Italia venga un con
tributo forte affinché preval
gono politiche di pace all'est 
come all'ovest, per la ripresa 
della distensione, per frenare 
la corsa agli armamenti». 

Qualcuno 
guerra nucleare? 

Non so se gli ascoltatori del 
•GRU di ieri mattina alle otto 
abbiano provato la mia stessa 
impressione: a me è capitato di 
sentire un lungo brivido per la 
schiena capace di rovinare il 
gusto del primo caffè ascoltan
do l'intervista di un collega del
la radio ad un esperto, se non 
ho capito mah il prof. Jacchia, 
direttore di un istituto che si 
occupa di studi di alta strate
gia. 

Tema dell'intervista: la siste
mazione decisa da Reagan dei 
canto supennòs*?/ MX, ognuno 
dei quali dotato di dieci testate 
nucleari, ciascuna dieci volte 
più potente della bomba atomi
ca di Hiroshima. 

Questi missili, come hanno 
anche scritto ieri i giornali, sa
ranno sistemati *a mucchio», in 
silos sotterranei, in uno spazio 
ristretto, una fascia lunga circa 
venti chilometri e larga circa 
due, nello Stato di Wyoming. 

ti prof. Jacchia ha spiegato 
che astata preferita questa so
luzione perché, in caso di s tuc
co sovietico, / missili dell'URSS 
dovrebbero essere lanciati sul 
•mucchio* dagli MX provocan
do un effetto radioattivo capa' 

ce di distruggere o di deviare le 
successive ondate di missili so
vietici. 

Ciò che mi ha colpito è stato 
non solo immaginare questo 
terrificante scontro tra mìssili e 
supermissili con il loro carico di 
morte. Non solo il pensiero che, 
presumìbilmente, ragionamen
ti analoghi vengono fatti dagli 
strateghi dell'Unione Sovieti
ca. Ma, soprattutto, il distacco 
con cui il giornalista e resperto 
parlavamo di questa apocalisse 
nucleare. 

intendiamoci: questa nota
zione non vuol essere tanto una 
critica ai due protagonisti dell' 
intervista, quanto la constata
zione della ^normalità» con cui 
ci abituiamo a considerare l'e
ventualità di spaventose cata
strofi, dal momento che, se non 
sbaglio, gli effetti dello scontro 
che si avrebbe in una zona de
sertica degti Stati Uniti (o dell' 
Unione Sovietica) non sarebbe
ro certo limitati a quel territo
rio. 

Questa ^normalità*, questo 
•distacco' nel parlare di avveni
menti capaci di condurre l'u

manità all'olocausto nucleare 
possono essere il segno di un 
profondo, diffuso e ingiustifi
cato scetticismo sulla reale pos
sibilità che essisi verifichino (le 
armi nucleari le fabbricano, ma 
nessuno sarà mai così pazzo da 
usarle per primo); ma possono 
anche indicare, una preoccu
pante, strisciante assuefazione 
a un'idea che dovrebbe riem
pirci di orrore e di sdegno. 

Ascoltare, tra le molte altre, 
terribili parole sul nostro avve
nire, all'inizio di una nuova gio • 
Tanta, fra le ultime notizie su//' 
ennesima crisi di governo, il 
•pentimento» di un terrorista e 
lo sciopero di bancari, dovreb
be rappresentare un campanel
lo d'allarme, provocare un sen
timento che sovrasta ogni altro. 
Per questo mi auguro che in 
molti, ieri mattina, abbiamo 
provato quel lungo brivido per
ché sono convinto che il giorno 
in cui, sentendo quelle apoca
littiche previsioni, continuassi
mo a consumare tranquilla
mente la colazione. la guerra 
nucleare sarebbe già scoppiata. 
Almeno nella nostra mente e 
nel nostro cervello. 

Ennio Ertn*j 
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